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inestrino o corridoio?". "Uscita 16b".
Davanti ho un gruppo di americani
un po' grassi con i mano i passaporti.
Cerco un banco chiuso al pubblico e
chiedo alla signorina con l'hennè se
ha mai sentito nominare Paolo
Alazraki. Lei mi guarda come si guar-
da un poliziotto. Quasi si aspetta che
gli esibisco una tessera di riconosci-
mento. Si volta verso la collega accan-
toemidicechepossochiedereall'uffi-
cio informazioni. Alazraki è un signo-
re che offre un miliardo di euro per il
30 per cento circa di Alitalia, la sua so-
cietà si chiama "Wonders & Dreams".
"Wonders & Dreams", è un bel nome
per uno che offre un miliardo di euro.
Lasuaèunadelleundicioffertecheso-
no arrivate al Tesoro proprio ieri.
"Nonso niente di queste cose. Sono al
quarto anno di contratto a termine.
Ma è un lavoro come un altro. Anzi,
se trovassi posto in un negozio non
starei seduta qui tutto il pomeriggio".
Il giorno del primo atto verso la priva-
tizzazione Alitalia i dipendenti stan-
no a guardare. "Conosci Alazrai?",
chiede alla collega accanto. "Alzari?",
si sente rispondere: "no chi è?". "È uno
che si vuole comprare l'Alitalia". E la
collega più anziana: "si, se la compra.
Mapoice lipaga idebitia tutti...". Ide-
biti. In soldoni sono qualcosa un mi-
liardo di euro. Queste ragazze guada-
gnano abbastanza bene, attorno ai
duemila euro al mese. Ma sono il gra-
dinodi basedel girone Alitalia. Quelle
chetidannolacartadi imbarco,e fan-
no scorrere i tapis roulant con i baga-
gli. Il secondo gradino me lo devo an-
dareacercareaivarchicheportanoal-
le uscite. E siccome non ho una carta
di imbarco devo sperare che passino
dove i passeggeri si fanno controllare
con i metal detector. È poco meno di
una speranza. Le entrate del persona-
le di servizio stanno da un'altra parte.
E l'unica cosa da fare rimane andare al
bar, o in libreria, e cercare le divise del
personale viaggiante, quelle che un
tempo si chiamavano hostess o
stewart, quando le hostess erano solo
quelle che lavoravano sugli aerei. Ora
sono dappertutto: convegni, iniziati-
ve, festival e quant'altro. E adesso si
chiamano personale viaggiante. Ne
trovo due che stanno pagando un li-

briccinodiquellipiccoli: "Pillole Zen".
Contro l'ansia? Ridono: "Lei è ungior-
nalista?Maqualeansia.Doposettean-
ni di contratti precari, l'ansia ti passa.
Non è mica più come una volta, che
quandofacevi le tratte lunghetipassa-
vi due o tre giorni a Tokyo o a Buenos
Aires.Adessomancasolocheti imbar-
cano sull'aereo successivo. A noi ce lo
raccontavano che una volta era un
granlavoro.Adessoancheseparlima-
le l'inglesealla finetiprendonolostes-
so".
Ilpersonaledivologuadagna2500eu-
ro al mese, sono quasi tutti contrattti
a termine,ediprivilegipochinipochi-
ni. Perché non è mica più come un
tempo.Quandoafare lehostessanda-
vano le fanciulle della borghesia, con
istruzionemedio alta e il jet set eraan-
coraun termine che si riferiva proprio
agli incontri che potevi fare in aero-
porto.EranotuttedelnordItalia leho-
stess, erano più alte, spesso più bion-
deecerto più ricche.Del sud pochine.
E c'era un abisso tra quelle e quelli che

stavano agli sportelli e gli altri che
viaggiavano. Due status completa-
mentediversi, mondi lontani per "un'
azienda con un forte spirito di grup-
po". Una sorta di aristocrazia un po'
snob che vedeva i piloti, comandanti
innanzi tutto, davanti a tutti, poi gli
ufficialipiloti, poi il personale di volo,
eaccanto a loro i tecnici, gli addetti al-
la manutenzione. Per i tecnici ci vole-
vanodatreacinqueannidi formazio-
ne, un'altra élite completamente ridi-
mensionata dai tagli, e nel caso dei
più bravi, finita in altre compagnie a
inseguire il mercato.
Ora che la compagnia di bandiera ar-
ranca soffocata dai debiti sono in tan-
ti a dirti che sono demotivati, che è
cambiato il mondo, e che sugli aerei
nonè più come una volta. Eccetto per
i piloti. Che ancora sentono di appar-
tenere a un mondo a parte. Quanto
guadagna un pilota? Un comandante
anche dieci mila euro al mese, i più
giovani3500. "Buoni stipendi?", sido-
manda un pilota con l'aria da Spor-
tingClub,genereatletico, sorrisosma-
gliante, di quelli che ti accolgono sull'
aereo e pensi che con uno così persi-
no il Barone Rosso si sarebbe fidato.
"Lo sa che fino al 2000 c'era la scuola
piloti dell'Alitalia?". Lo so, ma non sa-
pevo che era a pagamento. "Per fare la
scuola bisognava spendere circa 100
milioni di lire di allora.
Ilquadrocominciaadelinearsi edèfa-
cilecapireche lacrisiAlitalia, lemano-
vrechesistannomettendoapuntoat-
torno all'azienda, vanno ben oltre il
caso di una privatizzazione di una so-
cietà in profonda crisi e in perdita.
Toccano persino l'identità di un pae-
se. Non sarà la bandiera, certo, ma la
compagnia di bandiera è comunque

quella. "Quante fotohavistonella sua
vita di persone importantissime, fa-
mose, celebri che scendono le scalette
di un aereo Alitalia?", continua il pilo-
ta didascalisco e compiaciuto. Ne ab-
biamo viste tante, certo. "E lei pensa
che quelli che hanno fatto le offerte
vogliono far rinascere l'azienda, o vo-
gliono soltanto speculare?".
Speculare perdendo un milione al
giorno è ardito dirlo. Certo la paura di
tuttièchechiunquecompreràchiede-
rà lacrimeesangue.Tagli, tagli eanco-
ra tagli. Il reparto tecnico saràdecima-
to. Le hostess e gli stewart ridotti. E
senza un futuro certo. I piloti poi, per
unaziendachedatempononaumen-
ta ilnumerodiaereidella suaflotta sa-
ranno troppi. Mentre parliamo passa
un altro gruppo di dipendenti Alita-
lia, con il solito sorriso congelato in
anni di rassicurazioni per i passeggeri
più ansiosi. Per capirci, quel sorriso
che guardi a ogni turbolenza per ren-
derti conto se va tutto bene. Perché se
loro son tranquilli sei tranquillo an-
che tu. "C'è gente che quando parte
l'aereo e deve gestire tutta la mimica

delle istruzioniper la sicurezzaquasi si
addormenta, tanto è ripetitivo e fru-
strante è diventato il lavoro. Certe
mie colleghe e colleghi si vergognano
persino di offrire i salatini, o certi
snack che cambiano continuamente
e che non hanno nessun sapore".
Per il restocerto,gli sprechicisonosta-
ti.L'aziendaèstatagestita inmododis-
sennato. E ora stanno aspettando di
vedere cosa succede. Ma tutti, e dico
tutti, pensano che le offerte di ieri sia-
no uno specchio per le allodole: "i
compratori veri, come in tutte le cose,
arriveranno dopo. E allora sì che ci ca-
piremo qualcosa". I compratori veri,
secondo loro, è uno solo: Air Fran-

ce-Klm, che per il momento staalla fi-
nestra, anzi al finestrino. Prendono il
marchio, il logo, entrano nel mercato
italianoe magari poi ti cancellano. Al-
tro che compagnia di bandiera. Il di-
battito a questo punto, sulle parole
"compagnia di bandiera", si accende.
Le donne sono le più convinte che
"l’Italia non può far fallire o ridimen-
sionare la sua compagnia di bandie-
ra". Ioguardo le lorodivise,queicapel-
li raccolti, l'aria leggermente retrò da
signorine grandi firme, e i piloti e gli
stewartconalpolsoquestiorologi tec-
nologici e pesanti comprati forse in
qualche duty free di Bangkok e vedo
lapauradiperdere il lavoroassiemeal-
la depressione di aver perso uno sta-
tus, e forse persino un sogno. Uno di
loro mi sorride e mi dice con aria sicu-
ra: "Lo scriva, lo scriva che abbiamo
perso un treno". Poi si ferma, si rende
conto della frase, e si domanda, pro-
vando a correggerla: "dire che abbia-
mo perso l'aereo non è la stessa cosa
vero?". Ma forse sì, ma forse è davvero
la stessa cosa...

roberto@robertocotroneo.it

«L’unico vero compratore
può essere Air France con
Klm, ma chiediamoci:
l’Italia può rinunciare alla
sua compagnia?»

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

Ora si sente, dice, «un po’ un
professore pazzo». In realtà do-
po la sua offerta per l’Alitalia, Fa-
bioScaccia,41anni, sposatoein-
segnante in un Istituto tecnico
del frusinate, èdiventato «il pro-
fessore più ricercato d'Italia».
Nella sua casa a Collepardo, fra-
zione poco distante dal Comu-
nediAlatri, inprovinciadiFrosi-
none, il telefonosquilla inconti-
nuazione. «Non avevo messo in
conto l’impatto mediatico del
mio gesto - spiega - la mia è stata
solo una provocazione». Una
provocazione «civile e appassio-
nata» ma anche «studiata» per-
chéScacciaè insegnantedimate-
rie tecnicheaeronauticadell’Isti-
tuto tecnico “Morosini” di Fe-
rentino. «Sono appassionato di
aerei eaeroplani da quandoave-
voappena10anni.Seguo l’aero-
nautica da 30 anni, quindi, e se-
guo l’Alitalia da 20, da quando
cioèc’è lacrisi - racconta -.Giove-
dì scorso mi sono collegato al si-
to del ministero dell’Economia
eho compilato il bando di offer-
ta per l’acquisto dell’Alitalia, ma
l’hofattocomeprovocazioneci-
vilescaturitadaunasortadi indi-
gnazione,nonperchévolessive-
ramente acquistarla. Magari!
Non ho denaro sufficiente per
farlo,sonoinsegnanteemiamo-
glie è casalinga».

L
e 11 offerte per Alitalia sono al va-
glio del Tesoro, l’esame dovrebbe
concludersi entro la prossima set-

timana e dirà chi tra i pretendenti potrà
passare alla fase successiva quando non
saràpiù sufficiente scaricare unmodulo
da Internet per stare in gara. Occorrerà
unpianoindustrialeserioemetterema-
no al portafoglio per l’offerta vincolan-
te. Per dirla con il ministro Alessandro
Bianchi «il bello deve ancora venire».
La Borsa non si farà trovare imprepara-
ta. Il titoloAlitalia la fadapadrone, ieriè
stato scambiato quasi il 13% del capita-
le, con un rialzo del 3,5% a 1,134 euro.
Inpratica si cercadienfatizzare ilprezzo
in vista dell’Opa, ci si attrezza cioè per

una grande speculazione.
Èchiarocheper vedere lecarte in tavola
e individuare i veri pretendenti bisogna
attendere, il percorso di privatizzazione
nonsi completeràprimadi tremesi, an-
che sei per alcuni. Anche per capire se il
supermanager di Alitalia, Giancarlo Ci-
moli resterà nel frattempo al suo posto.
«Non abbiamo posto questo problema
all’ordine del giorno», ha detto il pre-
mier Romano Prodi. Incassata la piog-
giadi«interesse»conunacerta soddisfa-
zione, il governo ora si augura che le of-
fertepossanotradursi in«programmi di
alto livello». Anche il ministro dell’Eco-
nomia Tommaso Padoa-Schioppa si di-
ce «molto incoraggiato e fiducioso», «il
bando è andato tutt’altro che deserto.
Abbiamo imboccato la strada giusta». E

si dice convinto che le manifestazioni
di interesse presentate «lascino la porta
aperta a tutte le opzioni, anche quelle
internazionali». Nell’esecutivo, tuttavia
è dialettica sul ruolo futuro dello Stato.
Per il ministro dei Trasporti non è il ca-
so di smobilitare. La sua «personalissi-
ma opinione» è che lo Stato mantenga

una «quota significativa», superiore al
5%einferioreal20«perpoterdire lano-
stra», spiega, e auspica che non ci siano
speculazioniperché«rinuncereiallapri-
vatizzazione». Non è d’accordo la colle-
ga Emma Bonino, «fermare la privatiz-
zazionenonmisembrerebbecorrettissi-
mo», afferma. Ma probabilmente non
sarebbero d’accordo i potenziali acqui-
renti,néunapartedelgoverno: sulmer-
catoè stato messo «almeno» il 30,1% fi-
noal 49,9%, cioè il totale delle azioni in
suo possesso.
In attesa di capire che cosa farà AirFran-
ce-Klm, tra i candidati si distinguono i
big:M&C, il fondo salvaimprese di Car-
lo De Benedetti, alleato con Goldman
Sachs, il fondo di private equity Cerbe-
rus e Alcide Leali, ex patron di Air Dolo-

miti.C’èCarloToto,diAirOneconl’ap-
poggio di Intesa-San Paolo. C’è anche il
fondo statunitense di private equity
Texas pacific Group con la banca Roth-
schild come advisor finanziario. A sor-
presa, c’è anche l’Unicredit di Alessan-
dro Profumo. Dietro il quale, i rumors
vorrebberoLufthansa.«Facciamol’inve-
stment banking che è il nostro mestie-
re», si è limitato a dire l’amministratore
delegato. Quanto agli outsider, il finan-
ziere milanese Paolo Alazraki pare che
abbiarivelatoaisindacatidinonverpre-
sentatotutte lecartenecessarie.Enonri-
scuote molto consenso tra i lavoratori
l’iniziativa dell’Unione piloti di parteci-
pareallagara.Domanianchelorosaran-
no a palazzo Chigi, per la riunione tra
sindacati e governo.

La Borsa anticipa la festa: scambiato il 13% del capitale Alitalia
Rialzo del 3% mentre gli acquisti hanno il ritmo della scalata. I sindacati attendono per domani i chiarimenti promessi dal governo

SCALATORI A SORPRESA
La provocazione
del professor Scaccia

Fiumicino, aspettando
il «cavaliere bianco»

ALITALIA, IL FUTURO «Alaz....cosa? Sì, tutti ci

vogliono, ma chi paga i debiti?». «Ansia? Macchè

supero tutto: sono anni che lavoro con contratto a

termine». Al grande scalo di Roma, parlano hostess

e impiegati, gente che ne ha viste di tutti i colori in

questi anni e adesso attende l’atto finale

IL REPORTAGE
I piloti si sentono ancora

un mondo a parte
possono guadagnare

anche 10mila euro al mese

La gerarchia aziendale
è questa: in cima ci sono
i piloti e i comandanti
poi il personale di bordo
e quelli della manutenzione

Il ministro Bianchi chiede
che lo Stato mantenga
una presenza significativa
Bonino: no, non fermiamo
la privatizzazione

■ di Felicia Masocco / Roma

Una hostess in attesa all’aeroporto di Fiumicino Foto di Gregorio Borgia/Ap

«Basta con le illusioni
se trovassi un posto
da commessa
me ne andrei da qui»
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